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Presentazione
L’incontro odierno costituisce il momento di riflessione finale di un progetto finanziato 
dall’Ateneo patavino e coordinato da Maria Stella Busana, con la collaborazione di Patrizia Basso 
dell’Università di Verona: le curatrici hanno scelto la forma del convegno per presentare i risultati 
di una ricerca ampia e approfondita, che si è avvalsa della collaborazione di colleghi, dottorandi, 
specializzandi e studenti, e per confrontarsi con alcuni dei più illustri studiosi che si dedicano a 
questo argomento, al fine di valutare lo stato di avanzamento delle conoscenze e individuare e de-
finire possibili linee di approfondimento future. La pubblicazione degli Atti, che seguirà a breve, 
consentirà di diffondere presso la più vasta platea degli studiosi i risultati di questo confronto.
Scorrendo l’elenco dei partecipanti e i titoli delle loro comunicazioni (molte delle quali a 
più voci, quasi a ribadire il carattere corale e interdisciplinare di uno studio che spazia dall’ar-
cheologia alla storia e che si avvale sia dei metodi tradizionali sia dei più avanzati strumenti co-
noscitivi), emerge con grande evidenza la volontà di affrontare il complesso argomento dell’al-
levamento ovicaprino e delle sue implicazioni storico sociali in chiave sia di ampia diacronia 
(dal mondo miceneo alla Venezia rinascimentale), sia di pluralità di temi e problemi (dall’alleva-
mento alle differenti forme di lavorazione, dal commercio del prodotto finito agli aspetti sociali 
connessi alla centralità del ruolo femminile nel percorso della manifattura laniera), sia, infine, 
allargando l’orizzonte al di fuori dei confini dell’Italia (dalla Gallia al nord Africa), con l’evi-
dente volontà di mettere a sistema il maggior numero di documenti disponibili. Alle tradiziona-
li fonti storiche, epigrafiche e letterarie, e alla ricca documentazione archeologica, si affiancano i 
contributi dell’archeozoologia, dell’archeobotanica e della scienza medica, che apportano nuo-
vi importanti dati alla conoscenza degli animali e dei contesti in cui essi vissero, sullo sfondo di 
un territorio percorso dai tracciati della transumanza ritmati spesso da luoghi di culto, dedicati 
alle divinità protettrici dei pastori e delle greggi.
E mi piace ricordare che questa articolata ricerca ha preso spunto e avvio dalle indagini su-
gli insediamenti rurali di Ca’ Tron, l’ampia tenuta di proprietà della Fondazione Cassamarca, 
che una decina d’anni orsono affidò all’Università di Padova un approfondito studio archeolo-
gico finalizzato alla definizione delle modalità di sfruttamento della fertile campagna che in età 
romana costituiva l’agro orientale di Altino; si tratta di una porzione di territorio della massima 
importanza, anche perché attraversato dalla Via Annia, uno degli assi più importanti per la ro-
manizzazione del nord est, oggetto in questi ultimi anni di grande attenzione da parte degli stu-
diosi, che ne hanno indagato il tracciato ricostruendo le modifiche e varianti che interessarono 
i suoi vari tratti nei secoli della sua vita storica.
Le ricerche, coordinate da Maria Stella Busana, allora giovane studiosa, oggi giovane col-
lega, hanno portato significativi risultati: è stato infatti chiarito il percorso della strada sia nella 
sua fase più antica, poi abbandonata a causa delle ingressioni lagunari, sia nella variante interna, 
che continuò invece ad essere utilizzata anche dopo la caduta dell’Impero, e sono state altre-
sì definite le modalità di occupazione del territorio, grazie all’individuazione di insediamenti e 
impianti rustici, destinati all’allevamento e alla lavorazione dei prodotti agricoli. Di particolare 
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importanza è stato il riconoscimento di una stalla ovile, unica attestazione nota in Italia, a quan-
to mi risulta, di tale tipologia di ricovero, che certifica la presenza nella zona di quelle pecore 
che producevano la rinomata lana, tanto lodata dalle fonti antiche.
Le ricerche a Ca’ Tron hanno costituito dunque il punto di partenza di un’analisi a più va-
sto raggio che si conclude con questo incontro, caratterizzato da quella molteplicità di chiavi di 
lettura (tecnica, economica, sociale e ideologica) che ha consentito di coinvolgere tutte le anime 
(preistorica, classica, medievale e metodologica) del Dipartimento di Archeologia. Ma la corali-
tà della partecipazione di colleghi, collaboratori e giovani studiosi nasce anche dal desiderio di 
ciascuno di noi di essere presenti ad un evento che Maria Stella Busana e Patrizia Basso hanno 
voluto dedicare a Stefania Pesavento Mattioli, che con l’anno 2009-2010 ha concluso la sua atti-
vità ufficiale di docente presso le Università di Verona e di Padova, ma che non cesserà di avere 
un ruolo centrale nella didattica e nella ricerca. Stefania Pesavento Mattioli è stata e continuerà 
ad essere per tutti noi un punto di riferimento, non solo perché ha aperto nuove strade per lo 
studio e la storicizzazione di quei manufatti “poveri”, indicatori preziosi per la ricostruzione 
delle attività economiche e della vita quotidiana in età romana, ma anche per le sue qualità uma-
ne, per il suo equilibrio, per la sua capacità di aggregazione: attorno a lei si sono raccolte gene-
razioni di giovani studiosi, che l’hanno affiancata nelle sue ricerche, applicando i suoi innovativi 
metodi di indagine e contribuendo così a fare di Padova un centro di studi sulla cultura mate-
riale, noto a livello nazionale e internazionale. 
È perciò per me motivo di particolare soddisfazione, in un momento in cui l’Università 
sta cambiando e il piccolo Dipartimento di Archeologia sta intraprendendo una nuova avven-
tura in una prospettiva di più ampia diacronia, partecipare a queste giornate che coniugano gli 
aspetti scientifici, a cui sempre ci siamo dedicati, con la realtà di relazioni umane che sono una 
ricchezza per noi e per i nostri studenti e collaboratori.
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